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di Emanuele Maestri

La storia è testimonianza 
del passato, luce di verità, 

vita della memoria, maestra 
di vita e annunciatrice (come 
diceva Cicerone); la storia è 
fondamentale, perché senza 
una conoscenza di ciò che 
eravamo è difficile capire 
chi siamo e dove vogliamo 
andare; la storia è memoria, 
continuità del tempo, che 
permette alla conoscenza di 
proseguire. 

Il presente è evoluzio-
ne della storia. Evoluzione 
intesa come azione di sro-
tolamento di un papiro a 
testimonianza dello scorrere 
del tempo. Evoluzione inte-
sa come evoluto, aggettivo 
che si attaglia all’oggi, alla 
nostra Italia: uno Stato ma-
turo, attivo, responsabile e 
depositario del ricordo del 
passato. Passato che deve le-
gare fedelmente generazioni 
diverse. Passato che deve es-
sere sprone per il futuro.  

Per questi motivi – ma 
non solo - ho pubblicato, 
durante la prima ondata di 
coronavirus, con il Centro 
di Addestramento di Aosta, 
in formato e-book e in for-
mato cartaceo con tiratura 
limitata per il Museo Storico 
della Guardia di Finanza, il 
volume dal titolo L’evolu-
zione del Corpo: dalla Le-
gione Truppe Leggere alla 
Guardia di Finanza, polizia 
economico finanziaria*. Un 
lavoro di sintesi storica sulla 
Guardia di Finanza, per de-
lineare i passaggi essenziali 
attraverso i quali il Corpo 
delle Fiamme Gialle ha as-
sunto la sua attuale fisiono-
mia. Pubblicazione integrata 
da un focus sui fatti d’arme 
accaduti in Valle d’Aosta e 
da una precisa descrizione 
dei simboli distintivi della 
Guardia di Finanza. 

Un viaggio che parte dal-
la Legione Truppe Leggere 
(con essa nasce, nel 1774, la 
Guardia di Finanza) per arri-

Il soldato santangiolino
 

vare ai giorni nostri, passan-
do per le valorose tradizioni 
militari del Corpo, ancorate 
al sacrificio profuso dai fi-
nanzieri, anche con il dono 
della vita: dalla guerra fran-
co-piemontese, passando 
per le quattro guerre d’in-
dipendenza, per l’impegno 
coloniale e per il secondo 
conflitto mondiale. Viaggio 
storico in cui i soldati con 
le fiamme gialle hanno dato 
prova di grande eroismo e 
stoico attaccamento ai valo-
ri della Patria, dell’indipen-
denza e della libertà.

Questo mi dà spunto per 
pormi una domanda: quanti 
santangiolini hanno profuso 
impegno, anche con il dono 
della propria vita per amore 

per l’Italia, per la sua pro-
sperità, per la sua libertà?

Sono tanti. E qui, senza 
nominarli uno a uno, voglio 
ricordarli. Ricordarli nella 
preghiera - che non guasta 
mai - accompagnata da un 
grazie immenso, perché se 
oggi siamo un Paese a de-
mocrazia matura, un Paese 
libero, lo dobbiamo anche e 
soprattutto a loro. Tanti sono 
periti nelle guerre d’indipen-
denza, altri nell’ultimo con-
flitto mondiale. La maggior 
parte è tornata a casa, dopo 
anni al fronte, ma con non 
pochi traumi che si sono por-
tati sino alla tomba. 

Sì, perché la guerra è una 
brutta cosa, anche se a vol-
te necessaria. Ti cambia per 

sempre. Cambia chi ha un 
ruolo attivo; cambia chi la 
subisce.

Nel mio ufficio di Aosta 
ho la foto di mio nonno Gio-
vanni, vestito da artigliere, 
in Albania. È così bello mio 
nonno nella foto, che inviò a 
casa, alla famiglia, dal fron-
te. Guardando il volto si no-
ta un velo di malinconia, ma 
nel complesso mi pare sere-
no. Serenità accompagnata 
alla spensieratezza dell’età; 
spensieratezza accompagna-
ta all’inconsapevolezza di 
affrontar un campo di bat-
taglia. Ne sono orgoglioso, 
perché so che nonno ha fatto 
la sua parte: ha servito l’Ita-
lia; ha riposto con consape-
volezza al dovere del servizio 
militare. Nonno Giovanni 
volò in cielo quando avevo 
sette anni, ma ricordo come 
fosse ieri che all’apparire, 
in televisione, di immagini 
di guerra piangeva come un 
bambino e a tavola tra noi 
calava un silenzio tombale. 
Vedere un anziano piangere 
rimane impresso e fa pensa-
re. E io ancora oggi, serven-
do in armi l’Italia, penso con 

grande commozione al mio 
caro nonno che ha sacrifica-
to anni della sua giovinezza 
al fronte (dal suo foglio ma-
tricolare sappiamo che ha 
servito il Regio Esercito per 
più di un lustro). Sono ricor-
di di un passato non troppo 
lontano, a volte dimenticato. 

Quando sono stanco o in 
difficoltà guardo mio nonno 
e mi dico: “Ma che è il mio 
lavoro rispetto ai tuoi anni 
in armi, in guerra sul fronte 
greco-albanese? Nulla, pro-
prio nulla. Io servo il mio 
Paese in un comodo ufficio, 
seduto, scrivo al computer. 
Sono semplicemente fortu-
nato”. 

E la mia, la nostra fortuna 
è data dai tanti sacrifici che 
i vari nonni Giovanni d’Ita-
lia hanno fatto. Il presente è 
figlio del passato. Allora, in-
sieme al ricordo di mio non-
no, mi piace pensare a tutti 
quei soldati santangiolini che 
durante il secondo conflitto 
mondiale, al fronte, avevano 
nostalgia della nativa terra 
santangiolina, di un abbrac-
cio della propria mamma, di 
un bacio dell’amata. 

Per loro il grande don Fer-
ruccio Ferrari scrisse La pre-
ghiera a Gesù Bambino del 
soldato santangiolino che 
Mons. Nicola De Martino, 
successivamente, inviò a 
tutti i soldati al fronte dietro 
l’immaginetta di Gesù, nel 
santo Natale del 1942.

Essa ha fatto pianger di 
nostalgia il soldato santan-
giolino che immaginiamo in 
Africa, in Grecia, in Russia. 
Lì l’ha letta, lì l’ha tradotta 
anche ai propri commilitoni; 
lì si è commosso; lì è salito il 
magone; lì si è sentita la no-
stalgia del campanén. 

Sì, perché per un santangio-
lino Sant’Angelo è il borgo 
più bello d’Italia; il castello 
è il più bello del mondo; la 
basilica la chiesa più vicina a 
Dio. Sì, perché per il santan-
giolino Sant’Angelo è tutto. 
Semplicemente: Sant’Angel 
e po pü!

Molti di quei soldati non 
sono tornati, per alcuni di 
loro quello è stato l’ultimo 
ricordo dell’amata Sant’An-
gelo. Ricordo che hanno re-
cato con sé sotto le sabbie 
del deserto o le gelide nevi 
dell’ansa del Don.

In ricordo loro, per loro, 
per la nostra forza di ricorda-
re chi oggi è dimenticato, ec-
co la bella preghiera-poesia, 
che è anche il mio augurio di 
buon Natale:

La preghiera  
a Gesù Bambino  
del soldato santangiolino

Ol me car e bel Bambén
ve dumandi un regalén
da gni a ca un mumentén
a rivède el campanén;
e se queste l’è un po’ distante
deme forsa de sufrì
el magòn che provi chi.
Ol me car e bel Bambén
feghe vé un bel basén.
Tegnè quete la me mama
e ogni volta cla me ciama,
ol me car e bel Bambén
feghe vé un me basén.
Dème forsa (cume speri)
da fa ben i me duéri,
da ves semper un bon cristiàn
anca ben che son luntan.
Quante el reste, Gesü el sive,
feme vence e gni a ca vive.

* Il volume può essere richie-
sto all’autore all’indirizzo mail 
maestri.emanuele@gmail.com 

La pubblicazione verrà invia-
ta gratuitamente via mail, in 
formato e-book. 

Sotto: Giovanni Maestri. A destra: Militari della Guardia 
di Finanza della Legione di Milano dopo aver liberato la 
città di Milano dalle truppe nazifasciste, 1945. E l’imma-
gine di Madre Cabrini, inviata dal Comitato santangiolino 
di assistenza spirituale ai soldati

“L’azienda ci ha mostrato 
i carichi di lavoro, che 

confermano come a dicembre 
e gennaio con certezza vi sono 
volumi di produzione per una 
parte consistente della forza 
lavoro, ben più della metà - 
spiega il segretario della Fiom 
di Lodi Massimiliano Preti -. 
Di fronte a questa ammissione, 
siamo ancora più determinati 
a chiedere il mantenimento 
in essere del sito produttivo e 
l’applicazione di ammortiz-
zatori in grado di distribuire 
tra tutti i lavoratori i carichi di 
lavoro, contratto di solidarietà 
in testa. Con questi strumenti 
possiamo portare la produzio-
ne all’estate prossima, e avere 
maggior tempo per trovare so-
luzioni definitive. Si tenga pre-
sente che dei 28 lavoratori, tre 
possono arrivare alla pensione, 
altri tre potrebbero uscire vo-
lontariamente avendo già tro-

Chiude la Protec di Sant’Angelo
vato altra occupazione. Quindi 
potenzialmente si parla di 22 
lavoratori da gestire”. Queste 
le parole del sindacalista della 
Cgil pronunciate lo scorso 21 
novembre sul “Cittadino” in 
merito alla difficile vertenza 
della Protec, azienda metal-
meccanica di Sant’Angelo che 
va verso la chiusura. 

Protec ha uno stabilimento 
alla Malpensata, nel quale 
trovano occupazione 28 lavo-
ratori. Dal 2015 è di proprietà 
del gruppo LVF di Bergamo, 
che fa riferimento alla fami-
glia Belotti. 

La doccia fredda per i lavo-
ratori di Sant’Angelo è arri-
vata tra ottobre e novembre. 
L’azienda bergamasca ha in-
fatti avviato il 28 ottobre la 
procedura di messa in liqui-
dazione per il sito produttivo 
della Malpensata, mentre il 5 
novembre ha aperto la proce-
dura di licenziamento collet-
tivo per tutti e 28 i lavoratori. 
Non è stato possibile applica-
re il blocco dei licenziamenti 
stabilito dal governo durante 
la fase della emergenza Co-
vid perché l’azienda non ha 
dato una prospettiva al sito 
di Sant’Angelo, puntando 

sulla messa in liquidazione.
Il 3 novembre si è tenuto un 

confronto tra sindacati, lavora-
tori e presidente della Provincia 
di Lodi, Francesco Passerini 
(anche sindaco di Codogno), 
alla presenza del vicesindaco 
di Sant’Angelo, Antonio Lu-
cini. Il 26 novembre il caso è 
poi sbarcato in Regione Lom-
bardia, attraverso una audizio-
ne alla Commissione attività 
produttive. Hanno promesso 
interessamento il consigliere 
regionale della Lega, Selene 
Pravettoni, il consigliere re-
gionale di Italia Viva, Patrizia 
Baffi, e il consigliere regionale 
del Partito democratico, Mat-
teo Piloni. Nel frattempo era 
intervenuta anche l’onorevole 
Valentina Barzotti, del Movi-
mento 5 Stelle, indicando co-
me la situazione dell’azienda 
non appaia tale da giustificare 
la chiusura del polo produttivo 
di Sant’Angelo. 

Da più parti si chiede al grup-
po bergamasco un ripensamen-
to ed eventualmente il ricorso 
ad ammortizzatori sociali per 
provare a superare questa fase. 
“Il Ponte” non può far altro che 
stringersi attorno ai lavoratori 
e alle loro famiglie.


